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Nacque da una famiglia di umili origini e manifestato il desiderio di 

diventare sacerdote, riceve la sua prima formazione nel seminario di San 

Miguel (1930); i suoi superiori notando la sua predisposizione agli studi e 

la docilità alla disciplina ecclesiastica lo mandano poi a Roma. Compie la 

sua formazione accademica nella Pontificia Università Gregoriana negli 

anni dal 1937 al 1942 nella Facoltà di Teologia conseguendo il Baccellierato, la Licenza e continuando con 

l’iscrizione ad un anno del ciclo di Dottorato. Ordinato sacerdote il 4 aprile 1942 svolge il suo ministero di 

parroco per pochi anni, in seguito, è segretario di mons. Miguel Angel Machado, vescovo di San Miguel.  Il 

25 aprile 1970 viene nominato vescovo ausiliare di San Salvador ricevendo l'ordinazione episcopale il 21 

giugno 1970 da parte di mons. Girolamo Prigione, nunzio apostolico in El Salvador. Il 15 ottobre 1974 viene 

nominato vescovo di Santiago de María, nello stesso Stato di El Salvador, uno dei territori più poveri della 

nazione. Il contatto con la vita reale della popolazione, stremata dalla povertà e oppressa dalla feroce 

repressione militare che voleva mantenere la classe più povera soggetta allo sfruttamento dei latifondisti 

locali, provocano in lui una profonda conversione, nelle convinzioni teologiche e nelle scelte pastorali. I fatti 

di sangue, sempre più frequenti, che colpiscono persone e collaboratori a lui cari, lo spingono alla denuncia 

delle situazioni di violenza che riempiono il Paese. La nomina ad arcivescovo di San Salvador, il 3 febbraio 

1977, lo trova ormai pienamente schierato dalla parte dei poveri, e in aperto contrasto con le stesse 

famiglie che lo sostenevano e che auspicavano in lui un difensore dello status quo politico ed economico 

(rifiuterà, ad esempio, l'offerta della costruzione di un palazzo vescovile, scegliendo una piccola stanza nella 

sagrestia della cappella dell'Ospedale della Divina Provvidenza, dove erano ricoverati i malati terminali di 

cancro). L'episodio della morte di p. Rutilio Grande, gesuita e suo collaboratore, assassinato appena un 

mese dopo il suo ingresso in diocesi, diventa l'evento che apre pienamente la sua azione di denuncia 

profetica, che porterà la chiesa salvadoregna a pagare un pesante tributo di sangue. L'esercito, guidato dal 

partito allora al potere, arriva anche a profanare ed occupare le chiese, come ad Aguilares, dove vengono 

sterminati più di 200 fedeli lì presenti. Le sue catechesi, le sue omelie, trasmesse dalla radio diocesana, 

vengono ascoltate anche all'estero, facendo conoscere a moltissimi la situazione di degrado che la guerra 

civile stava compiendo nel Paese. Il 2 febbraio 1980, a Lovanio, in Belgio, riceve la laurea honoris causa per 

il suo impegno in favore della liberazione dei poveri. Il 24 marzo 1980, mentre sta celebrando la Messa 

nella cappella dell'ospedale della Divina Provvidenza, viene ucciso da un sicario.  Nel 1997 fu aperta la 

causa di beatificazione e gli venne attribuito il titolo di Servo di Dio; il postulatore della causa è mons. 

Vincenzo Paglia, vescovo di Terni-Narni-Amelia. Giovanni Paolo II, in occasione del Giubileo del 2000, ha 

inserito quindi Romero nel testo della "celebrazione dei Nuovi Martiri". 


